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Una nave nuova, finita come una «carretta» 
Un aereo francese ha potuto 
scattare soltanto fotografie 

I piloti, impossibilitati ad intervenire, hanno trasmesso a terra la drammatica cronaca degli ultimi istanti 
Un'onda anomala ha spostato il carico? - Un equipaggio giovane, ma il comandante aveva 30 anni di servizio 

BREST — La parola è «dì-
sperso*, «disperso in mare». 
Ma nel momento in cui scri
viamo — a più dì trenta ore 
dal primo SOS — questa pa
rola diventa un terrìbile eu
femismo per dire che i trenta 
uomini della «Marina di E-
qua» — tutti italiani — sono 
scomparsi In mare. 

Col passar delle ore le spe
ranze sono diventate sempre 
più labili. Due navi della ma
rina spagnola, un cacciator
pediniere e un rimorchiatore 
d'alto mare, hanno raggiun
to, nel pomeriggio di ieri, la 
zona del naufragio. Un aereo 
dì tipo Nimrod, della RAF, è 
subentrato, nel frattempo, a-
gli aerei francesi che aveva
no continuato le ricerche du
rante la notte. Purtroppo gli 
sforzi non hanno dato alcun 
risultato. Ieri sera le unità di 
soccorso avevano recuperato 
quattro scialuppe vuote ap
partenute al mercantile ita
liano, nonché i gommoni 
lanciati da aerei e navi ac
corsi allo SOS. È stato rag

giunto anche il battello di 
salvataggio dal quale aerei 
ed elicotteri avevano visto 
levarsi un filo di fumo e che 
aveva fatto sperare si trat
tasse di razzo lanciato da un 
naufrago per chiedere aiuto. 
Invece nulla. Il battello recu
perato era vuoto e semidi
strutto. 

La tragedia è avvenuta 
con il mare in tempesta e 
mentre il vento infuriava a 
quaranta nodi orari. La «Ma
rina di Equa», 178 metri di 
lunghezza, 33 mila tonnella
te di stazza, aveva incomin
ciato a imbarcare acqua per 
una falla a prua, verso le 
16,30. Un mercantile della 
RDT, il «Theodor Fontane» 
dì 100 mila tonnellate, che 
era a poche miglia di distan
za, non è riuscito a portare 
soccorso all'equipaggio. 

Altri mezzi di soccorso 
cercavano di raggiungere il 
luogo della tragedia, mentre 
un aereo francese continua
va a sorvolare il mercantile 
italiano in difficoltà senza 

poter far nulla. Dall'aereo 
sono state scattate alcune fo
to angosciose. In una si vede 
un gruppo di marinai sulla 
prua: la parte forse ritenuta 
più sicura o quella in cui era 
avvenuta la falla? Non si sa, 
e forse non si saprà mai. Le 
altre foto mostrano la nave 
sbattuta dal marosi. Manca 
poco al triste epilogo. Dall' 
aereo francese i piloti sono 
impotenti a fare qualsiasi 
cosa oltre che trasmettere 
notizie alla costa per chiede
re aiuto. Così sì scattano fo
to, testimonianza terribile di 
questa nuova tragedia italia
na del mare. 

Trenta morti sono tanti. 
Un equipaggio per lo più gio
vane, ma guidato da un co
mandante che aveva trent' 
anni di servizio alle spalle. 
Una nave nuova, costruita 
nel '72 in Inghilterra. Aveva 
navigato col nome di «Brin-
mes» prima di essere ac
quistata dalla Società italia
na Italmare Shipping Com
pany, di cui il maggior azio

nista è Mariano Pane, e che 
ha la sua sede a Piana di Sor
rento. Era stata ribattezzata 
•Marina di Equa», come una 
amena spiaggetta vicino a 
Vico Equense. Anche una 
«gemella» del mercantile 
porta 11 nome di un'altra lo
calità della zona: sì chiama 
•Marina di Alimuri». 

Una nave nuova, moder
na, non una «carretta del 
mare» mandata allo sbara
glio. Come è quindi successa 
la tragedia? 

Si mormora di una cattiva 
sistemazione del carico. Ma 
questa dovrebbe essere solo 
una concausa dell'affonda
mento. Il capitano Massa 
nelle prime comunicazioni 
via radio ha parlato con pre
cisione di un'«onda anoma
la» che aveva fatto saltare il 
boccaporto di una stiva (la 
nave ne aveva sei). «Imbar
chiamo acqua nella stiva nu
mero uno» — diceva il mes
saggio. E in seguito a questo 
sembra che il carico si sia 
spostato. Ma potrebbe anche 

essere il contrario: l'onda a-
nomala ha spostato il carico 
di profilati di ferro provo
cando la falla. La nave ha 
imbarcato acqua, sì è poi 
spaccata in due ed è affonda
ta. Erano le 19. Il mare si è 
subito rinchiuso sulla «Mari
na di Equa» finita nel fondale 
dell'Atlantico, a 160 miglia a 
nord-ovest da la Coruna 
mentre era diretta da Anver
sa al porto di Galdeston, ne
gli USA. 

Da quel momento, e per 
tutta la giornata di ieri, sì so
no susseguite le ricerche dei 
trenta uomini, purtroppo i-
nutili. E a Napoli, a Plano di 
Sorrento, a Castellammare, 
dove la nave è registrata, è 
cominciata la lunga doloro
sa attesa dei parenti e il sus
seguirsi delle ipotesi sulle 
cause del disastro. E anche i 
racconti della gente di mare. 
«Un'onda anomala, gigante
sca danneggiò anche la "Mi
chelangelo" — dice un ma
rittimo —. Ci venne addosso, 
ci squarciò. Le ondate in A-
tlantico fanno paura...» 

Una flotta che spazia in 4 continenti 
NAPOLI — A Sorrento lo chiamano «il 
signor mistero». Vive con la famiglia a 
villa Tritone, l'ex-villa Astor che appar
tenne a Benedetto Croce: quattro piani, 
25 stanze a picco sul mare delia costiera, 
una residenza favolosa acquistata in 
stato di abbandono per 800 milioni e 
oggi completamente restaurata. Maria
no Pane 44 anni, amministratore dele
gato e «cervello» della Italmare, la socie
tà armatoriale proprietaria della «Mari
na di Equa», sa circondarsi di un sottile 
alone di fascino: conosce cinque lingue e 
possiede una biblioteca con oltre 4 mila 
volumi. Delle sue rapide fortune s'inte
ressa nel dettaglio, già agli inizi dell'80, 
il mensile economico Capital, che gli de
dica un ampio servizio. 

Solo in pochi, infatti, sono in grado di 
rendersi conto che questo oscuro arma
tore sorrentino è riuscito in poco più di 
quindici anni, senza dare nell'occhio, a 
costruire un impero economico di di

mensioni mastodontiche. È sempre lo 
stesso periodico a riportare alcuni dati 
che parlano da soli. Nel '79 l'Italmare ha 
gestito ì'8% del trasporto del grano da
gli Stati Uniti all'Unione Sovietica. 
Questa stessa società (condotta pratica
mente a livello familiare) con una tren
tina d'impiegati e 160 marittimi circa. 
commercia dai mari d'Europa all'estre
mo Oriente, dalla Colombia, all'Africa 
Occidentale e al Golfo Persico. Mariano 
Pane è intimo amico di molti «signori 
del petrolio», lavora per il Kuwait, l'I
ran, il Pakistan. Nel marzo dell'80 rice
ve un invito personale dai dirigenti cine
si a recarsi a Pechino. 

La famiglia Pane vanta antiche origi
ni a Piano di Sorrento. Da sempre ha 
gestito il commercio della frutta secca, 
un'attività che esercita — secondo pre
cise attestazioni — perlomeno dalla fine 
del '700. Ma non era mai stata ricchissi
ma. 

Il grande salto — riporta ancora Ca
pita/ — avviene proprio quando le redi
ni del comando passano nelle mani dell' 
intraprendente Mariano. È nel '66 che 
quest'ultimo decide di compiere la scel
ta decisiva, il sogno della sua vita: intra
prendere l'attività armatoriale. Forse — 
aualcuno pensa — seguendo l'esempio 

el suo noto concittadino di Piano che 
con le navi ha fatto fortuna: Achille 
Lauro. Trova l'assenso di due suoi co
gnati, Luigi Savarese e Antonino D'E
sposito, entrambi capitani di lungo cor
so. Insieme fondano l'Italmare dividen
dosi in parti uguali il pacchetto aziona
rio. 

Già nei primi due anni Mariano Pane 
riesce a dare ampia prova delle sue ca
pacità manageriali: arriva a gestire, tra 
carghi di sua proprietà e assunti in no
leggio, ben 22 navi. Ma è soprattutto 
dopo la crisi del petrolio, a cominciare 
dal '74, che le banche si mostrano parti

colarmente generose con lui. Capital ri
porta anche le voci più maliziose che 
girano a Piano di Sorrento sul conto dei 
Pane. Le frasi dette e mezza bocca da 
chi, evidentemente, non riesce a spie
garsi tanto successo in così poco tempo. 
Non manca chi sospetta che anche le 
navi in noleggio (che rappresentano la 
maggioranza della flotta gestita dall'I-
talmare) siano in realtà di proprietà del
l'azienda armatoriale, ma registrate a 
nome di società straniere. Ciò spieghe
rebbe la grande disponibilità mostrata 
dalle banche. Altri — sempre secondo 
Capital — rincarano la dose e arrivano 
ad avanzare il sospetto che, nascosti nel
le stive, le navi deU'Italmare trasportino 
spesso anche carichi di armi. Lo stesso 
periodico economico aggiunge subito a 
queste voci la ferma smentita di Maria
no Pane. -

P . ITI . 

Una drammatica immagine della «Marina di Equa» poco prima dell'affondamento. Sotto (da sinistra a destra) il comandante Michele 
Massa, Tullio Gagliardi, direttore di macchina, Anselmo Buonocore, primo ufficiale, ed il mozzo Michele Pepe 

Le tragedie del mare 
degli ultimi 

quattordici anni 
Ecco il tragico elenco degli incidenti mortali avvenuti 

negli ultimi 14 anni, in acque italiane o, comunque, occorsi a 
navi che imbarcavano marinai italiani: 

10 agosto 1968 — Esplosione della petroloiera «Ugo Fiorel-
li» al largo di Gela, 8 morti, 6 feriti. 

17 gennaio 1969 — La nave «Rigel» affonda al largo di 
Sant'Antioco, 9 morti. 

16 gennaio 1970 — La nave «Fusina» si inabissa al largo 
delle coste sarde, 18 morti. 

23 dicembre 1970 — Il cargo «Rodi» affonda al largo di 
Giulianova, 10 morti. 

21 gennaio 1971 — Incendio della petroliera liberiana 
«Universe Patriot» al largo della Sardegna, 15 morti. 

4 agosto 1971 — Incendio sulle petroliere «Punta Ala» e 
•Massena» nel porto di Augusta, 6 morti, 20 feriti. 

28 agosto 1971 — Al largo di Brindisi, la nave traghetto 
greca «Heleanna», stracarica di turisti, prende fuoco e si ina
bissa. È una strage, in massima parte dovuta alle incredibili 
condizioni in cuila nave veniva fatta navigare, 24 morti, 139 
feriti. - - - - - - -

27 maggio 1973 — Il peschereccio «Martinsicuro» affonda 
al largo della Sardegna, 5 morti. 

18 febbraio 1974 — Un altro immane disastro: la nave 
«Seagull», una delle tante «carrette del mare», affonda nel 
canale di Sicilia, 30 morti. 

1° gennaio 1975 — Il mercantile sovietico «Komsomoles 
Kalmykii» affonda al largo di capo Carbonara, 9 morti. 
• 23 febbraio 1975 — Collissione, al largo della Sicilia, tra la 
portaerei americana «J. Kennedy» ed il caccia «Belknap», 7 
morti, 49 feriti. 
' 13 gennaio 1977 — Affonda il mercantile spagnolo «An-

gel» al largo della Sardegna, 8 morti. 
2 gennaio 1979 — La nave greca «Georges Scoras» si in

frange contro le scogliere in Calabria, 8 morti. 
v 4 gennaio 1979 —La nave «Stabia I», alla quale non viene 
consentito l'accesso al porto, affonda nella tempesta davanti 
a Salerno, 12 morti. 

Secondo gli esperti la foto del generale non sarebbe un fotomontaggio 

Le Br spaccate sul rapimento Dozier 
Quattro giovani fermati a Padova 

Perquisita a Siena la casa d'un mercante d'arte - Sequestrati appunti «interessanti» - Noti gli obbiettivi Br? 

Dal nostro inviato 
VERONA — In serata una no
vità è pervenuta da Padova sul 
caso Dozier. I carabinieri di un 
posto di blocco a Battaglia Ter
me hanno fermato un giovane, 
nella cui auto è stato rinvenuto 
del materiale definito «molto 
interessante». Da qui sono par- . 
tite delie perquisizioni, che 
hanno condotto alla scoperta di 
altri documenti la cui attribu
zione sarebbe riferibile ad ele
menti delle «Brigate rosse». Ol
tre al conducente dell'auto 
bloccata a Battaglia Terme, al
tri tre giovani sono successiva
mente stati fermati a Padova, 
nell'ambiente dì «Autonomia o-
peraia». Il sostituto procuratore 
della Repubblica, dott. Loren
zo Zen, ha convalidato il fermo 
dei quattro al termine di un in
terrogatorio svoltosi nella tarda 
serata. 

Sempre ieri è giunta la noti
zia dei risultati dei periti sulla 
foto, fatta trovare dalle Br, del 
gen. Dozier. I risultati delle a-
nalisi capovolgono le voci che si 
erano diffusi* nei giorni scorsi, 
che cioè le immagini erano frut
to di un fotomontaggio. 

Sempre nella serata di ieri u-
n'altra novità. Sul prossimo 
numero deH'«Europeo» appari
rà un articolo nel qyale si dà 
notizia, non smentita dal mini

stero dell'Interno né dai carabi
nieri, che i! 5 dicembre scorso 
era stata inviata una «nota in
formativa» a tutti i questori d'I
talia nella quale si avvertiva di 
imminenti azioni delle Br con
tro «alti ufficiali Nato*. -

Intanto con molta probabili
tà è in corso, all'interno delle 
Brigate rosse, una frattura si
mile a quella provocata, ai tem
pi del rapimento dell'onorevole 
Moro, dall'uscita di Valerio 
Morucci e Adriana Faranda, i 
due brigatisti «manovrati» da 
Autonomia organizzata. La co
lonna veneta «Anna Maria Lu-
dmann*. che assieme ad altre 
colonne sta gestendo il seque
stro del generale James Dozier, 
ha fatto trovare un comunicato 
in cui attacca gli scissionisti 
della «Due agosto*: li accusa — 
la storia si ripete — di esserse
ne andati sottraendo anche ar
mi e materiale vario e li minac
cia di morte. Questo documen
to è stato scritto come appendi
ce al «comunicato n. 1» sul se
questro Dozier, nella copia fat
ta rinvenire l'altro giorno a Pa
dova. 

Nei comunicati trovati in al
tre città il testo si conclude con 
la firma «Per il comunismo, 
Brigate rosse». Nella versione 
padovana, c'è. invece, una ap
pendice, dattiloscritta con la 

stessa macchina che ha battuto 
la parte generale precedente (il 
che fa pensare che i comunicati 
delle BR sul rapimento venga
no materialmente preparati 
dalla colonna veneta). In que
sta parte firmata «Ludmann» le 
BR si rivolgono espressamente 
ed esclusivamente ai propri 
transfughi che, sette giorni pri
ma del rapimento del generale, 
avevano fatto trovare a Venezia 
un proprio comunicato. An
nunciava che «la parte più a-
vanzata e cosciente» della «Lu
dmann» fondava una nuova co
lonna veneta, denominata ap
punto «Due agosto». 

L'«organizzazione madre» 
reagisce ora con gli insulti 
(«Transfughi ripiegati nella 
pratica piccolo borghese ed op
portunista dello scissionismo») 
e le minacce esplicite («Sappia
no i banditi del gruppo 'Due 
agosto" che non basterà l'uso 
della sigla della nostra organiz
zazione a risparmiarli dal giu
dizio di tutti i compagni... con 
la loro pratica banditesca si so
no qualificati come nemici del* 
le BR e come tali saranno trat
tati»). 

Scarse le novità riservate alla 
cronaca dalla giornata di ieri a 
Verona. La prima è una perqui
sizione fatta eseguire dal sosti
tuto procuratore Guido Papa-

Iia nella casa di un mercante 
d'arte di Piacenza, Luigi Gerii. 
E un nome nuovo alle crona
che. L'abitazione perquisita, 
dove Gerii ha la residenza, si 
trova a Sinalunga, in provincia 
di Siena. Carabinieri e Digos 1* 
hanno setacciata per quasi tre 
ore, ne sono usciti con un libro 
contenente appunti manoscrit
ti definiti «molto interessanti». 

Seconda novità: ieri mattina, 
con una rapida riunione nell' 
antico palazzo scaligero di Ve
rona, sede della Prefettura, si è 
insediato ufficialmente il «cen
tro di coordinamento naziona
le» delle indagini sul rapimento 
del generale Dozier, diretto dal 
capo dell'UCIGOS De Franci-
sci e dai generali Boldoni (co
mandante della divisione dei 
Carabinieri Pastrengo) ed Oli
va (Guardia di Finanza). C'era 
anche il capo della Polizia Co-
ronas. D'ora in poi il «coordina
mento» dapprima installato a 
Roma, resterà a Verona. 

Ieri il Presidente della Re
pubblica Pettini ha inviato un 
messaggio alla signora Dozier 
in cui esprime «i sentimenti di 
solidarietà del popolo italiano e 
miei personali, uniti all'impe
gno di non lasciare nulla di in
tentato per salvare la vita del 
suo valoroso consorte». 

Michele Sartori 

Rapina sul bus Catania-Palermo: 
autista ucciso, passeggero ferito 

CATANIA — Tragica rapina ieri mattina sul
l'autostrada Catania-Palermo. Tre banditi, 
saliti su un affollatissimo pullman diretto 
verso il capoluogo siciliano, hanno ucciso I' 
autista, un giovane di 21 anni, e ferito grave
mente un passeggero. Hanno sparato quan
do, portato a termine il «colpo», hanno avuto 
paura di rimanere intrappolati dentro l'auto
mezzo, perché il conducente non ha ubbidito 
Immediatamente all'ordine di aprire le por
tiere. 

La vittima è Giuseppe Aurelio Savarino, di 
San Biagio Platani, in provincia di Agrigen
to. Lavorava da un anno come autista dei 
pullmans che collegano, via autostrada, Ca
tania con Palermo. Savarino è stato raggiun
to da un proiettile al torace; Il colpo sparato 
in direzione dell'ascella destra ha leso organi 

vitali e il giovane è morto senza riprendere 
conoscenza, tre minuti dopo il ricovero all'o
spedale Vittorio Emanuele di Catania. 

Il ferito è l'avvocato Vincenzo Auteri, 50 
anni, catanesej ex presidente dell'ammini
strazione provinciale; un proiettile lo ha rag
giunto alla spalla destra mentre tentava di 
aprire la portiera proprio per cercare di far 
scendere I tre banditi. I quali poi, riusciti a 
forzare il portello sono fuggiti a bordo di una 
•127» che seguiva l'autobus. 

Ai passeggeri terrorizzati non è rimasto al
tro da fare che chiedere aiuto e soccorso per i 
feriti. Sono stati alcuni automobilisti diretti 
verso Catania, a prendere a bordo Savarino e 
Auteri dirigendosi poi, a tutta velocità, verso 
il capoluogo etneo. Per il giovane autista la 
corsa contro la morte è stata Inutile. 

Anziana donna 
uccisa dal gelo 

nella casa senza 
riscaldamento 

PIACENZA — Una donna di 
7? anni. Landina Bonvini. è 
morta colpita da edema pol
monare ed infarto causati dal 
freddo, mentre il marito Fran
cesco Cattivelli. 80 anni, è sta
to ricoverato all'ospedale civi
le di Piacenza, per sindrome 
da assideramento La scorsa 
notte nella loro abitazione a 
Muradolo di Caorso. i due co
niugi temendo le esalazioni di 
una stufa a gas che riscaldava 
la camera da letto, l'avevano 
spenta prima di addormentar
si. Il freddo rigido della notte 
ha provocato il collasso della 
donna. 

Ucciso 
in una rissa 
il sindaco 

di Calciano 
(Matera) 

MATERA — Un litigio tra 
famiglie, si è trasformato in 
una tragica rissa che è costa
ta la vita ad Adamo Rocco 
De Luca, 36enne, sindaco 
democristiano di Calciano, 
un piccolo comune dell'en
troterra materano. 

Era da poco passata Cuna 
di notte quando i fratelli 
Sergio, Giacomo e Guido O-
norato hanno lasciato il bar 
del paese insieme al sindaco 
De Luca. Avevano passato 
la serata insieme da vecchi 
amici e stavano tornando a 
casa. Ad un certo punto la 
discussione tra i quattro si è 
fatta animata tanto da ri
chiamare l'attenzione dei 
fratelli e degli altri parenti 
del sindaco subito accorsi. 
E' stato a questo punto che 
Guido Onorato, 23 anni, 
studente universitario, evi
dentemente vistosi sopraf
fatto dai De Luca, è corso a 
casa ed è tornato imbrac
ciando un fucile da caccia. 

Quattro colpi calibro do
dici in rapida successione 
sono partiti raggiungendo 
Adamo De Luca al petto. Il 
sindaco di Calciano è morto 
quasi subito. Per terra rima
nevano però anche altri due 
fratelli della famiglia De 
Luca, la cognata ed un nipo
te. Quest'ultimo è ricovera
to in gravissime condizioni 
nell'ospedale di Matera. La 
prognosi è riservata. Pro
gnosi di venti giorni invece 
per la cognata, anch'essa ri
coverata nell'ospedale di 
Matera e trenta giorni ai 
fratelli della vittima, tra
sportati d'urgenza ne) noso
comio di Triedrico. 

Due sono ancora latitanti, otto detenuti 

Davanti ai giudici i dieci 
delle BR che uccisero Rossa 

Il processo a tre anni di distanza dall'assassinio del compagno sindacalista 

Guido Rossa 

Sequestrato 
il padre 
di Julio 
Iglesias? 

MADRID — Il padre del noto 
cantante Julio Iglesias è stato 
rapito a Madrid. La polizia non 
ha confermato ufficialmente 
la notizia, ma fonti spagnole, 
come la radio nazionale, dan
no per certo che la scomparsa 
di Julio Iglesias Puga. 60 anni, 
medico ostetrico e direttore di 
una clinica, sia dovuta proprio 
ad un sequestro. 

L'azione sarebbe stata con
dotta l'altra notte da un grup
po di uomini che si è presenta
to a casa del medico afferman
do di far parte di una troupe 
televisiva straniera e che vole
vano intervistarlo. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Dieci brigatisti 
rossi (due latitanti, otto dete
nuti) sono stati rinviati al giu
dizio della Corte d'Assise di 
Genova con l'accusa di aver 
concorso o partecipato ad uno 
dei più brutali e feroci attentati 
compiuti dall'organizzazione 
terroristica: l'assassinio dell'o
peraio e sindacalista comunista 
Guido Rossa, trucidato a Geno
va all'alba del 24 gennaio del 
1979, mentre usciva di casa per 
recarsi al lavoro allo stabili
mento Italsider di Comigliano. 

Presumibilmente non saran
no presenti al processo i due la
titanti Livio Baistrocchi e Lo
renzo Carpi: mancherà all'ap
pello anche l'undicesimo impu
tato, deceduto nel frattempo: 
quel Riccardo Dura, capo della 
colonna genovese delle brigate 
rosse, ucciso il 28 marzo dell'80 
nello scontro a fuoco con i cara
binieri nel «covo* di via Frac-
chia. In aula dovrebbero quindi 
comparire Anna Maria Brio-
schi, Raffaele Fiore, Prospero 
Gallinari, Vincenzo Guagliar-
do, Rocco Micaletto, Fulvia 
Miglietta. Mario Moretti e Lu
ca Nicolotti. 

Inquirenti e magistrati sono 
arrivati alla conclusione dell'i
struttoria formale e al rinvio a 
giudizio a quasi tre anni dalla 
data di quel crimine feroce che 
da un lato scosse (con sdegno, 
rabbia e dolore) Unterà Italia 
democratica, dall'altro provocò 
all'interno delle stesse brigate 
rosse un dibattito per molti 
versi lacerante e ormai «stori
co», al pari di quello che accom
pagnò e seguì il sequestro e l'o
micidio Moro. 

Il primo avvio all'avanzare 
concreto dell'inchiesta venne 
dalle rivelazioni di Patrizio Pe
ci a cui si aggiunsero poi confer
me, precisazioni, riscontri, par
ticolari decisivi che hanno for
nito all'autorità giudiziaria la 
possibilità di tracciare una 
mappa precisa delle varie re
sponsabilità. 

Tra l'altro, nell'ordinanza 
dell'ufficio istruzione, molto 
spazio è dedicato alla «genesi* 
dell'attentato, ideato come •az
zoppamento esemplare» per 
una «spia» (Rossa, a nome del 
consiglio di fabbrica dell'Italsi-
der, aveva testimoniato pubbli

camente e coraggiosamente 
contro Francesco Berardi, il 
•postino» delle BR reclutato da 
Enrico Fenzi e visto mentre di
stribuiva volantini eversivi in 
fabbrica). Sopratutto in seguito 
all'insistenza della direzione 
della colonna genovese l'azione 
venne però programmata per 
sfociare nell'omicidio. A spara

re, afferma l'accusa, furono pri- ' 
ma Guagliardo (che ferì Rossa 
alle gambe), poi Dura, che e-
splose i colpi mortali. Carpi 
guidò l'auto della fuga; gli altri -
parteciparono all'ideazione, al
l'organizzazione, all'approva
zione dell'attentato ciascuno -
sulla base del ruolo che ricopri- • 
va allora nell'organizzazione. 

Rossella Michienzi 

situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verone 
Trieste 
Venezia 

Torino 
Cuneo 
Genove 

Firenze 
Pise 
Ancona 
Perugie 
Pascere 
L'At|uea 
Roma U. 
Homo »• 

Nopoti 
Potenza 

- 1 3 
1 4 
7 10 
2 S 
O 2 

- 8 2 
- 3 1 

4 12 
O 6 
8 16 
• 14 
4 14 
5 IO 
8 17 
3 11 

IO 16 
10 17 

S 11 
11 17 
11 16 
5 10 

OS 

I* 
9 S.M.Leuca 14 16 

H aggio C 13 2 0 
Messina 14 17 
Palermo 15 19 
Catania 9 20 
Alghero 10 19 
Cagliari 9 17 

SITUAZIONE: la situazione meteorologica suariteee è 
ta da une veste area di bassa pressione atmosferica che si 
dall'Europe nord occidentale sino ai bacino del Mediterraneo. In 
vesta aree depressionaria ai inseriscono perturbazioni di atlantica. 
IL TEMPO IN ITALIA; sull'arco alpino cielo motto nuvoloso o coperto 
precipita tieni nevoee. Suno regioni aettentnonasì •raziolmoftfo 
te nuvolosa o coperto con piogge e occasionalmente ajuoJcfM 
ma con tendenza a graduale migjeorofnonto ad Ntiziore dal aetteze 

tirrenica e eudo Sardegne). 
•rMstelrnento eeneisiorìi el 
di annuvolamenti • schiarite 

, La temperatura 


